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LA COLLEZIONE NUMISMATICA DEL CONTE FRANCESCO
ANTONINI AL GABINETTO NUMISMATICO DEI CIVICI MUSEI DI
UDINE

Fabiana BON

Introduzione

Tra le diverse collezioni numismati
che presenti nel Gabinetto Numismatico dei
Civici Musei di Udine è senz'altro quella
donata dal conte Francesco Antonini alla
fine dell'Ottocento ad essere stata la meno
studiata nel corso dell'attuale secolo, nono
stante l'importanza che riveste all'interno
del collezionismo numismatico (conta 2333
esemplari) e nonostante il fatto che fosse
stata donata da un privato ad una pubblica
amministrazione. I motivi sono da ricercare
innanzitutto nella mancanza di informazioni
archivistiche relative alla collezione ed al
suo donatore. Questo fatto rendeva il lavoro,
partendo quindi solo dal materiale numi
smatico, molto più difficoltoso e lungo da
svolgere. C'è da dire, inoltre, che anche
negli anni successivi all'arrivo della colle
zione ai Civici Musei, non fu possibile a
nessuno studioso avvicinarsi al medagliere a
causa di una clausola inserita dal conte nel
testamento stesso. Ma questo si vedrà in det
taglio nei paragrafi successivi.

Albero genealogico della famiglia Antonini

Sembrano essere appurate le origini
camiche della famiglia Antonini di cui è
documentata la presenza, nei secoli XIV e
XV, ad Amaro e Tolmezzo. La cronachistica
secentesca propone invece improbabili ori
gini aristocratiche tedesche ed infatti.

secondo l'albero genealogico compilato dal
conte Luigi Frangipane ', capostipite di que
sta famiglia sarebbe un Alberto di Filingher
nobile del Wiirttenberg o Signore di Fòling
nella Svevia, vissuto nel Xlll secolo. Un
figlio di questi, Andrea,è il primo venuto ad
abitare in Friuli ed il suo testamento fu ap
punto redatto in Tolmezzo nell'anno 1338.
Che il cognome Antonini sia un diminutivo
di Antonio è facile supporlo ed il suddetto
Andrea asserisce che: "Mio padre ser Giro
lamo di Thun venne qui dalla Germania in
disgratia l'anno di nostra salute 1308; e per
ché non era grande, anzi piccolo di statura li
Terrieri cominciarono a chiamare Tunin.
Portò con lui assai del denaro, e qui si fermò
di casa facendo cogli amici delle spese mol
te perché era grande d'animo e generoso di
spirito". La notiziapuò sembrare un po' fan
tasiosa, in ogni modo è senz'altro in quel
l'epoca che si affermò il cognome Antonini,
tanto che la cospicua famiglia, stabilitasi a
Venzone, si chiamava appunto così l Del
tutto diverso il parere di Enrico del Torso,
studioso di materia nobiliare, secondo il
quale, invece, come già precedentemente
anticipato, la famiglia sarebbe di origine
cantica, essendone documentata appunto la
presenza nei secoli XIV e XV, ad Amaro e
Tolmezzo. Del Torso asserisce: "Non meri
tano fede i cronisti del Seicento quando,
parlando di questa famiglia, la vogliono de
rivata da un leggendario Alberto di Filin
gher nobile del Wiirttenberg e passata in

155



F. BON, La collezione numismatica Antonini

Friuli nei primi dei Trecento. Affermazioni
queste accettate troppo alla leggera da stori
ci modemi come il conte di Manzano nei
suoi Annali del Friuli e dallo Schroder nel
suo Repertorio genealogico." Del Torso
invece scrisse che "gli Antonini sieno origi
nari di Amaro, piccola villa della Carnia,
che di là passati verso la metà del
Quattrocento a Venzone e che Antoninis sia
sempre stato il nome originario e la forma
Thuninis una versione dialettale" \
Quest'affermazione è, per il del Torso, con
fermata anche dallo storico Nicolò
Monticoli che, nella sua Cronaca delle
famiglie udinesi asserisce: "Di Tunini de
Amaro Villa de Avenson prima, e de
Avenson qui Ser Andrea ricco abitator
venne ed per esser persona ricca e quieta
addimandando esser cittadin da tutti fu
acceptato e nel 1520 fu cittadin ascripto, e
de Tonini il Cognome se dice" \ Nei secoli
XIV e XV Amaro, e probabilmente ancora
prima Tolmezzo, risultano per ciò essere le
sedi originarie degli Antonini ^ da qui,
verso la metà del Quattrocento, s'insediaro
no a Venzone *. Dopo aver accumulato
un'ingente ricchezza grazie ai commerci ed
esazioni di mude (diritti doganali) e gabelle,
nei primi anni del 1500 passarono a Udine,
dove nel giugno del 1518 furono iscritti
nella "Matricola Nobile" del Clapiceo, e
successivamente ottennero parecchie "Fedi"
di nobiltà dal Comune di Udine ' entrando a
far parte, a tutti gli effetti, delle famiglie
nobili della città. Sancito il nuovo status
nobiliare gli Antonini ricoprirono, nella
seconda metà del secolo XVI, le più presti
giose magistrature del governo cittadino:
negli anni Cinquanta-Settanta troviamo una
massiccia presenzadi membri della famiglia
presso il Consilium civitatis Utini *, passag
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gio obbligato per essere una tra le più poten
ti famiglie in città. Nel 1683 furono nomi
nati "Conti Palatini" da Alberico II, principe
del S.R.I. e duca di Massa, e conti della
Toscana dal duca Cosimo III. Nel 1687 il
doge Marcantonio Giustinian, con apposita
ducale, accordò alla famiglia Antonini il
titolo di conti di Saciletto. Furono tutti per
sonaggi eminenti nella storia del Friuli fino
alla morte dell'ultimo discendente maschio
avvenuta a Privano (Bagnaria Arsa) nel
1917, il conte Rambaldo, garibaldino, con il
quale si è appunto estinto il ramo della
"Casa Grande" degli Antonini. Quattro
furono i rami nei quali si divise la famiglia:
oltre al già citato ramo della "Casa Grande",
ricordiamo quello degli "Antonini Cema-
zai", "Antonini Mangilli" e "Antonini Bel
grado"

Biografia di Francesco Antonini

Il conte Francesco, figlio legittimo del
conte Antonino e della consorte contessa
Elisabetta Porcia, apparteneva al cosiddetto
ramo del "Borgo di San Cristoforo" o "del
Palazzo o Casagrande" della famiglia
Antonini. Secondogenito di sette fratelli (gli
altri furono Rambaldo, Alfonso, Ettore,
Daniele, Giulia, Lodovica), nacque a Udine
il 6 novembre 1780, circa alle ore 12,00, in
contrada S. Cristoforo al numero civico
1544, e qui fu battezzato dal parroco
Giovanni Battista Miotti, mentre fu tenuto a
battesimo dal nobile conte Artico fu Niccolò
Andreuzzi ". Il numero civico 1544 corri
spondeva al palazzo di famiglia edificato
per volontà di Floriano Antonini su progetto
di Andrea Palladio nella seconda metà del
Cinquecento '' ed in quest'edificio il conte
trascorse tutta la sua esistenza. Non ci soc-



corrono notizie precise sulla sua vita, poiché
non rivestì mai incarichi tali da farlo balza
re agli onori della cronaca, ma il fatto di
appartenere ad una delle famiglie più impor
tanti nella storia del Friuli e di Udine unita
alla sua generosità ed il suo amore per le
monete e le medaglie fecero sì che il conte,
suo malgrado, fosse in ogni caso un perso
naggio conosciuto in città. Studiò ad Udine
e a Padova " e, nonostante gli anni in cui
visse fossero turbolenti dal punto di vista
politico, il conte trascorse la sua vita molto
serenamente, risiedendo durante i mesi esti
vi nella grande villa di Privano (Manda
mento di Palmanova) e ritirandosi in quelli
invernali nel palazzo di famiglia di Udine.
Durante il soggiorno a Privano si interessa
va per lo più di faccende amministrative e
burocratiche legate alla gestione delle sue
innumerevoli proprietà disseminate in tutto
il territorio della Patria del Friuli (ricordia
mo beni immobili in Udine città, Cussignac-
co, Martignacco, Codia, Pademo, Bressa,
Rive d'Arcano, Terenzano, Nogaredo, Seve-
gliano, Ontagnano, Lavariano, Vissandone,
Bagnaria Arsa, Privano, Muscoli, Terzo,
Perteole, Saciletto, Fagagna, Attimis)
Questo tipo di lavoro gli impegnava senz'al
tro molto tempo, poiché i problemi derivan
ti dalla gestione di queste proprietà erano
all'ordine del giomo: questioni relative ad
affitti non pagati dai coloni (fino ad arrivare
alla oppignorazione di beni di proprietà dei
coloni stessi), acquisti di nuovi appezza
menti di terreno, recuperando talvolta il
denaro necessario con ipoteche sui beni di
proprietà, contrasti con pubbliche ammini
strazioni riguardanti espropriazioni necessa
rie per la costruzione di strade comunali,
questioni riguardanti la conferma di diritti
feudali su territori di proprietà etc. Questo
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ingente patrimonio era giunto al conte per
via ereditaria grazie ai lasciti del padre,
morto nel 1814, e del fratello Alfonso,
morto il 25 gennaio 1850, che, tra l'altro, lo
nominava suo erede universale Come già
precedentemente accennato, il conte si dis
tinse per opere di carità e beneficenza: es
sendo amico e consigliere del conte Massi
miliano Orgnani, il quale resse lungamente
la Pia Casa di Carità, venne a conoscenza
dei tanti bisogni della stessa e per soddisfar
ne alcuni, donò alla Pia Casa suddetta, nel
1852, case e fondi cinti da muro nei Borghi
confinanti coli'Istituto, affinché si provve
desse ad un eventuale ampliamento di fab
bricati Ricordiamo inoltre che nel 1842
davanti al notaio Antonio Cosattini perfe
zionò un atto con il quale avrebbe provve
duto con la propria sostanza a pagare l'oc
corrente affinché il chierico Don Francesco
di Lorenzo Bearzotti di Privano potesse
essere promosso agli ordini sacri, non essen
do la famiglia del chierico in situazione tale
da somministragli l'occorrente Patrimonio
Ecclesiastico La sua generosità non sì
limitò a tali azioni, ed infatti anche nel suo
testamento si ricordò delle persone meno
abbienti, lasciando cospicue somme di
denaro ai poveri della Parrocchia di
S. Cristoforo, al Pio Istituto delle Derelitte,
al Pio Istituto Tomadini ed all'asilo infanti
le. Destinò anche vitalizi ad alcuni "stipen
diati" al suo servizio: ad Ottogalli Ambrogio
di Udine lasciò una pensione annua vita
naturai durante di £. 300, al domestico
Antonio Pinigutti di £. 200, al cocchiere
della famiglia Stropelli Stefano di £. 200,
alla governante Stanzile Maria di £. 100,
alla sguattera Malisani Caterina di £. 200 ed
al gastaldo di Privano Gon Francesco di
£. 100 Lo ricordiamo inoltre socio del-
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l'Istituto Filarmonico Drammatico Udine
se '• (il cui Presidente, nello stesso periodo,
risulta essere il cognato marchese Fabio di
Colloredo, marito della sorella Giulia An
tonini) e quindi cultore di musica sinfonica.
11 grande amore del conte Antonini furono le
monete e le medaglie "antiche e moderne"
che, senza ombra di dubbio, collezionò e
studiò per tutta la vita. Fece adibire, nel
palazzo dove risiedeva, una apposita stanza
dove la collezione era mostrata in tutta la
sua interezza I lavori di ristrutturazione
del palazzo, necessari per ricavare questo
ambiente, iniziarono nel 1818 e furono rea
lizzati su progetto del Presani. "In una stan
za a pianterreno... formò un elegante appar
tamento a due piani dietro progetto del sul-
lodato Dottor Presani, e ... lo abbellì di bas
sorilievi, e di affreschi di fatti greci egregia
mente dipinti dal Chiarissimo Signor
Professore Politi" La collezione com
prendeva circa 2.400 esemplari tra monete e
medaglie ed esiste tuttora presso la
Biblioteca Civica di Udine un elenco mano
scritto con la descrizione delle serie
Alessandrina-Tolemaica, Greca, Romana
Repubblicana e Romana Imperiale, mentre
non compaiono le monete delle serie
Bizantina e delle zecche italiane ed estere
presenti nella collezione. Molto probabil
mente coltivò questa passione fin da ragaz
zo, cercando, anche grazie alle cospicue
disponibilità economiche, di creare una rac
colta di un qualche interesse. Negli anni in
cui il conte visse, il collezionismo numi
smatico si diffuse sempre di più anche a
Udine e la presenza di una collezione diven
ne indispensabile arredo nelle case dei
signori imbevuti di cultura classica: questo
fenomeno contagiò anche lo stesso conte
Antonini che diede l'avvio alla sua collezio
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ne. Fu senz'altro il primo della famiglia ad
occuparsi di monete ed, infatti, dallo studio
dei vari documenti presenti nell'archivio
della famiglia Antonini, relativi ad altri emi
nenti personaggi, non è stato ritrovato alcun
riferimento ad una collezione presente in
casa o posseduta da un qualche Antonini
Anche i libri di numismatica facenti da
corollario al medagliere, non sono senz'al
tro libri di famìglia, ma da lui acquistati per
poter studiare la materia. In tutti, infatti, nel
frontespizio, compare la sua firma senza
altra indicazione di diversa appartenenza
Non abbiamo molte indicazioni sull'acqui
sizione delle sue monete, ma alcune annota
zioni presenti sui suoi libri riportano prove
nienze da Roma " o da Vienna ^ e ci fanno
presumere che avesse contatti con venditori
molto distanti dalla sua città natale. C'è da
ricordare che il commercio numismatico
nell'Ottocento si basava soprattutto su
acquisti, vendite o scambi che avvenivano
direttamente tra collezionisti oppure con
l'intermediazione non di antiquari o com
mercianti di monete, ma di orefici, di cam
biavalute, di rigattieri e perfino di "girova
ghi" Costoro svilupparono un mercato
alimentato dai ritrovamenti di tesoretti
(molto numerosi nel corso dell'Ottocento) ^
e favorirono i contatti tra esperti ed appas
sionati di numismatica in ambito europeo. II
conte Francesco condivideva la sua passio
ne con altri cultori della materia residenti in

Udine o anche fuori città. Tra le sue amici
zie ricordiamo l'abate Gian Battista del
Negro, personaggio con il quale il conte
spesso si intratteneva a parlare di numisma
tica ", il quale legò il suo nome ad un'im
portante collezione di monete che il Co
mune di Udine acquistò dagli eredi alla sua
morte Era amico anche di Luigi Cigoi



numismatico e falsario del tempo, dal quale
il conte Antonini acquistò una grossa parte
delle sua raccolta di monete. Anche il Cigoi
offrì, alla sua morte, la collezione di mone
te al Comune di Udine Ricordiamo, inol
tre, l'amico Astori ed il suo ragioniere
Zimello, senza dimenticare che anche in
famiglia si dilettava parlando di numismati
ca, soprattutto con il nipote Girolamo di
Colloredo Mels appassionato e collezio
nista lui stesso e nonno di quel Rodolfo di
Colloredo Mels che legherà il suo nome al
lascito della collezione di famiglia al
Comune di Udine Il conte dopo la sua
morte Girolamo custode del suo medaglie
re Il luogo deputato a questi incontri nella
Udine dell'Ottocento era senz'altro la famo
sa bottega del "Caffè della Menega" si
tuata nel palazzo Cortona della centrale via
Rialto dove intellettuali, artisti, aristocra
tici, rivoluzionari si intrattenevano durante
quel travagliato periodo storico L'intera
collezione correlata di testi di numismatica,
venne donata con clausola testamentaria,
dal conte stesso, al Comune di Udine

Il lascito del medagliere al Comune di
Udine

"Lascio tutte le mie medaglie antiche
e modeme, che sono in apposito armadio, da
depositarsi alla Comune di Udine. Il mio
nipote marchese Girolamo di Colloredo ne
sarà il custode, con la facoltà di scegliere
degli aiuti e di nominare il suo sostituto, o
sostituti, e lascio tutti i libri che trattano di
medaglie al medagliere stesso"

Così recita il testamento olografo
redatto dal nobile conte Francesco Antonini
il 22 febbraio 1865 che, alcuni anni dopo la
sua morte, avvenuta il 22 gennaio 1867
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diede inizio alla disputa per il possesso del
medagliere tra eredi e Comune di Udine. La
vicenda iniziò a causa della parola inserita
nella frase imputata "... da depositarsi ...",
che gli eredi intesero come una disposizione
temporanea quale era il contratto di deposi
to, mentre il Comune di Udine come una
donazione definitiva. I fatti che andremo ora
ad esporre risalgono in ogni caso al 1869,
vale a dire esattamente due anni dopo la
morte dell'Antonini. Questo perché il
Comune, prima del suddetto anno, non
rivolse alcuna domanda per avere il meda
gliere, poiché mancavano i locali in cui
accoglierlo e custodirlo. Le vicende relative
al medagliere Antonini si intrecciarono,
nella seconda metà dell'Ottocento, con le
vicissitudini del seicentesco Palazzo
Bartolini (sede attuale della Biblioteca
Comunale di Udine). Il suddetto palazzo fu
donato nel 1856 dalla contessa Teresa
Dragoni Bartolini al Comune **, con l'e
spresso desiderio che fosse adibito a qual
che patrio uso. L'inaugurazione di quello
che fu definito il "Nuovo albergo delle
scienze e delle lettere" avvenne il 13 mag
gio 1866 ed il palazzo divenne sede del
Museo Friulano e della Biblioteca in coabi
tazione con molte altre istituzioni cittadine:
l'Accademia Udinese, l'Associazione Agra
ria, il Gabinetto di Letture, la Riunione Le
gale Ma questa coabitazione determinò
non pochi problemi e altri lavori furono ese
guiti in più riprese già dal 1867. Evidente
mente però solo nel 1869 Palazzo Bartolini
potè disporre di locali adeguati e di conse
guenza il Comune, rivendicò in quell'anno
il possesso del medagliere invitando gli ere
di Antonini ad eseguire la volontà del testa
tore e quindi a depositare presso i locali del
Museo Friulano il medagliere ed i relativi
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libri che trattavano di numismatica In
quest'occasione l'ente pubblico asserisce di
non aver presentato prima alla famiglia una
domanda ufficiale poiché "... mancavano i
locali in cui decentemente accogliere e
custodire il medagliere in parola". A questo
punto però gli eredi si rifiutarono di conse
gnarlo poiché, secondo quanto riportato
nella lettera che inviarono al Comune per
risposta, la volontà del conte non era quella
di lasciare la sua raccolta al Comune, ma
unicamente raccomandare e manifestare il
suo desiderio all'erede proprietario (egli
nominò erede proprietario il pronipote
Rambaldo Antonini ed eredi usufruttuari ed
esecutori testamentari i nipoti Daniele e
Antonino Antonini) di concorrere, con le
sue medaglie nelle esposizioni che si sareb
bero tenute nel Palazzo Municipale. Questa
sua volontà era legata al fatto che in questo
modo gli eredi si sarebbero sentiti obbligati
a conservarle nel miglior modo possibile.
Sempre secondo il loro parere, le spese per
lo spostamento momentaneo della collezio
ne dalla casa Antonini al Comune sarebbero
state sempre a carico di quest'ultimo così
come eventuali danni che sarebbero potuti
succedere alla collezione stessa però il
Comune non intese la questione negli stessi
termini. In data 31 gennaio 1870 all'ordine
del giorno del Consiglio Comunale si dis
cusse anche sulla "Relazione sul legato del
medagliere Antonini e deliberazione sulla
sua accettazione". Il Consiglio Comunale,
sentita la relazione di due legali concordi
nell'ammettere basate al vero le interpreta
zioni del Municipio e letto il testamento
deliberò: " ... accetta il legato del medaglie
re ed incarica il Municipio di fare le pratiche
tutte necessarie perché il medagliere stesso
venga nella sua integrità e coi libri menzio
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nati in possesso del Comune, autorizzando
all'uopo il Sig. Sindaco a promuovere in
giudizio ogni opportuna azione, per la qual
cosa anzi gli accorda fin d'ora tutte le facol
tà volute dalle leggi e regolamenti in vigo
re" La proposta fu accettata all'unani
mità. Il Sindaco inviò poi in data 3 febbraio
copia della suddetta delibera alla famiglia
Antonini ma la risposta che ne derivò fu
ancora negativa ®. Risulta interessante sot
tolineare un aspetto di questo procedimento:
le leggi ed i decreti che di volta in volta ven
nero applicati a questo procedimento. L'atto
era stato redatto nel 1865 quando nel terri
torio della Patria del Friuli era ancora in
vigore il diritto austriaco, mentre l'atto
venne perfezionato fra il 1869-1872 anni nei
quali era in vigore il diritto del Regno
Italico. Quindi compaiono riferimenti ad
ambedue le legislazioni. Infatti in base
all'atto del Governo 5 giugno 1850, n.
1037 " un ente pubblico per accettare una
donazione doveva essere a ciò autorizzato
con Regio Decreto. Esso si rifà quindi al
diritto sabaudo e quindi venne in vigore nel
periodo successivo al 1866. Il predetto atto
recita: "Gli Stabilimenti e Corpi Morali,
sieno ecclesiastici o laicali, non potranno
acquistare stabili senza essere a ciò autoriz
zati con Regio Decreto, previo il parere del
Consiglio di Stato. Le donazioni tra vivi e le
disposizioni testamentarie a loro favore non
avranno effetto se essi non saranno nello
stesso modo autorizzati ad accettarle. Il
nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di
Stato per gli affari Ecclesiastici di Grazia e
di Giustizia, è incaricato dell'esecuzione
della pre.sente Legge, che sarà registrata al
Controllo Generale, pubblicata ed inserita
nella raccolta degli Atti del Governo".
Quindi il Prefetto di Udine vista la suddetta



delibera del Consiglio Comunale, visto l'at
to del Governo, avuto il parere del Consiglio
di Stato, autorizzò il Comune di Udine ad
accettare il medagliere ed incaricò il
Ministro dell'Interno all'esecuzione del
Decreto stesso (la lettera è firmata dal Re
Vittorio Emanuele II il 15 maggio 1870)
Anche la copia della suddetta autorizzazio
ne regia fu inviata agli eredi Antonini, i
quali, comunque, continuarono a non conse
gnare il medagliere al Comune. La vicenda
giunse così fin nelle aule del Regio
Tribunale Provinciale di Udine, il quale, in
possesso di tutti i documenti relativi al caso,
emise una sentenza favorevole al Comune
in data 13 dicembre 1870 ", rigettando tutte
le argomentazioni sulle quali gli eredi basa
vano la difesa del possesso del medagliere
del conte Francesco Antonini. Si rianalizzò
la lettera inviata dagli eredi Antonini in ri
sposta alla prima richiesta del Comune del 2
marzo 1869 di Udine di consegnare il meda
gliere. Gli eredi avevano asserito in tale let
tera che il conte Antonini con la frase inse
rita nel testamento avesse voluto soltanto
raccomandare all'erede proprietario di con
correre nelle esposizioni che si fossero tenu
te nel Palazzo Municipale e di concorrere
"... naturalmente sino a che loro piacesse
conservarle in famiglia poiché non ne proibì
in nessun modo l'alienazione e ciò allo
scopo unico e solo di rendere più decorose
tali esposizioni fino a che la famiglia
Antonini si mantenesse nel possesso di
oggetti esponibili" quindi solo un deposito
momentaneo, per i soli giorni nei quali per
durava la pubblica esposizione, con l'obbli
go di restituire le medaglie stesse alla casa
Antonini e di rifondere ogni danno che
potesse essere successo. I legali del Comune
asserirono però che non si poteva accettare
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questo tipo di interpretazione. Questo per
ché nella particola testamentaria "... non si
ha una sola parola che accenni a raccoman
dazioni" e che "... in tutto il testamento non
si parla mai di esposizioni di oggetti di belle
arti né del concorso degli eredi col meda
gliere". Considerano invece l'onorifico
incarico deferito al marchese di Colloredo
"... il mio nipote sarà il custode", parole che
secondo loro escludono che gli eredi abbia
no d'interessarsi per la custodia, per la puli
tura, per la tutela del medagliere essendo al
suddetto marchese e non agli eredi devoluta
la custodia, la scelta degli aiuti e la nomina
del sostituto o sostituti. "D'altronde" dicono
i legali del Comune "a che prò' nominare un
custode, a che prò' facoltizzarlo di eleggersi
aiuti e sostituto o sostituti, quando non si
tratta di una destinazione duratura. È dun
que erronea e contraria alla lettura ed allo
spirito del testamento la pretesa degli eredi
di custodire essi medesimi il medagliere".
Ovviamente la cosa più importante, per i
legali, era capire quale fosse la vera inten
zione del testatore poiché questo non si era
mostrato molto corretto nelle sue dizioni,
trascurando le più comuni regole grammati
cali non solo nella frase imputata, ma in
tutto il testamento (ad esempio le parole "...
e ricordarsi del testatore e dei defunti della
famiglia" senza un senso preciso all'interno
della frase). Quindi la sua volontà era da
ricercarsi più nelle intenzioni che nelle
parole, secondo il dettato della legge roma
na Testatoris voliintatem, potius quam
verbo, considerari oportet, che viene chia
mato "modo" e cioè l'obbligo imposto all'e
rede o al legatario, di dare, di fare o di non
fare qualche cosa dopo aver ricevuto l'ere
dità. Il "modo" dei Romani è "l'incarico" di
cui l'art. 709 del codice austriaco e il
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seguente art. 817 che obbliga l'erede o l'e
secutore testamentario ad assicurarsi che la
volontà del testatore sia eseguita; nel caso
che questi due organi preposti non espletas
sero il loro compito può subentrare il tribu
nale. In questo caso il conte Francesco
Antonini avrebbe conferito un "incarico" ai
suoi eredi, l'incarico cioè di depositare al
Comune di Udine le sue medaglie antiche e
moderne raccolte in apposito armadio
"Lascio le mie medaglie ... da depositarsi
alla Comune ...". Nel testo si usa quindi una
voce imperativa "Lascio ...", ma scrive poi
"... da depositarsi ...". Giuridicamente il
deposito è, secondo l'art. 957 e seguenti del
codice austriaco un contratto a termine
che prevede la restituzione del benedeposi
tato ad ogni richiesta del deponente anche
prima che sia decorso il tempo convenuto e
nulla può pretendere il depositario a riserva
della riparazione del danno che gli fosse
cagionato; è un contratto gratuito e il depo
sitario non può far alcun uso della cosa. È
altresì un contratto di beneficenza ad esclu
siva utilità del deponente; è un contratto con
il quale il depositario non acquista la pro
prietà, né il possesso, né il diritto di usare la
cosa depositata, ma è un semplice detentore
con l'obbligo di preservare da ogni danno la
cosa affidatagli. L'obbligo principale del
depositario è quindi di custodire diligente
mente, per il tempo convenuto la cosa affi
datagli e, passato questo, di restituirla al
depositante nello stato in cui l'ha ricevuta
con tutte le sue accessioni. Quindi, tenendo
presenti questi principi sarebbero stati gli
eredi ad avere ragione e a non voler lasciare
il medagliere al Comune. Ma, se così fosse
stato, che senso aveva nominare un custode
e lasciare i libri al medagliere? Se il testato
re avesse inteso di lasciare le medaglie all'e
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rede, era inutile scrivere che lasciava i libri
al medagliere, in quanto i libri ricadevano
necessariamente all'erede, come qualunque
altro bene dell'eredità. Altro argomento in
più contro gli eredi fu il fatto che il conte
non vietò l'alienazione del medagliere e
questo, secondo i legali del comune, perché
il medagliere non era di loro proprietà ed il
comune, in quanto ente pubblico non poteva
vendere un bene donato da un privato. E mai
il conte, se avesse inteso lasciare il meda
gliere agli eredi non avrebbe inserito una
clausola di inalienabilità, visto l'affetto per
suo medagliere, frutto di cure, diligenze e
dispendi di molti anni. Manifestò, questa
sua dedizione, diverse volte ad amici e
conoscenti quando era in vita, unita al timo
re che tutti i suoi sforzi potessero essere
vanificati dalla mancanza di eredi appassio
nati, vedendo invece in una pubblica ammi
nistrazione maggiori garanzie di sicurezza,
conservazione e incremento della sua colle
zione. Quindi disporre del medagliere in
favore del Comune significava salvaguar
darlo e fare opera decorosa per sé e per suo
casato ed utile per la sua città natale e que
sto doveva essere anche lo scopo dei suoi
eredi, cioè il fatto di voler vedere completa
ta la sua opera.

A supporto di tutta questa tesi venne
ro portati a testimoniare alcuni amici e
conoscenti del conte i quali furono tutti
concordi nel dichiarare che egli, anche in
vita, aveva manifestato la volontà di lascia
re al Comune l'intera collezione. Il primo a
testimoniare fu il collezionista numismatico
Luigi Cigoi. Questi raccontò che, nel mo
mento in cui decise di disfarsi di parte della
sua raccolta di monete, era preoccupato che
la stessa potesse finire in mani straniere e
quindi non restare in patria. Il conte Antoni-



ni, che già alcuni anni prima aveva mostra
to interesse per la sua raccolta, rinnovò il
desiderio di rilevarla e gli chiese di rediger
ne il Catalogo. Ma quando il Cigoi apprese
dal conte che avrebbe destinato l'intero suo
medagliere alla patria, si accontentò di gua
dagnare meno di quello che avrebbe potuto
(£. 4.500 anziché £. 5.000) ed accordò un
pagamento dilazionato pur di assicurarsi che
le monete andassero all'Antonini e restasse
ro di conseguenza in patria. È significativo
inoltre che il contratto di compravendita
fosse, stipulato il 12 maggio 1846, esatta
mente 21 anni prima della morte del conte.
Questo dato ci fa capire come egli, già mol
to prima di redigere il suo testamento, aves
se deciso la destinazione del suo medaglie
re. La sera stessa della firma del contratto il
conte, intrattenutosi in colloqui con un suo
carissimo amico, l'Astori (la persona che tra
l'altro fece da intermediario nella compra
vendita) al caffè della Menega, gli riferì -
secondo la testimonianza dell'Astori stesso
- di essere contentissimo dell'acquisto appe
na fatto, in quanto la sua raccolta di meda
glie, unita a quella del Cigoi, poteva decora
re qualunque città, ribadendogli l'intenzione
di lasciare l'intera sua collezione al Comune
"... perché ..." disse "... se fosse caduta in
mano ai suoi nipoti, sarebbe finita sotto il
Palazzo". Questo luogo era la loggia del
palazzo comunale, luogo deputato alle aste
pubbliche. Confessate queste preoccupazio
ni all'amico reagì addirittura rudemente
quando questi cercò di dissuaderlo "... e mi
permisi" dice l'Astori "di fargli qualche
osservazione in contrario, ma egli, risoluto
com'era di carattere, mi rispose che se pen
sava così aveva le sue buone ragioni e che
non si parlasse più di ciò". Confessò i suoi
timori relativi al futuro del suo medagliere
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anche al nipote Girolamo di Colloredo
Mels, marchese di Santa Sofia, che da 22
anni quando si trovava a Udine, visitava
ogni giorno lo zio, intrattenendosi con lui
parlando di numismatica e della sua colle
zione, della quale era molto geloso. Temeva
sempre potessero verificarsi delle sottrazio
ni o sostituzioni e per questo lo invitò ad
accettare il ruolo di custode con la facoltà di
nominare aiuti nel caso non avesse tempo da
sobbarcarsi l'incarico. In più di un occasio
ne poi il conte Antonini spiegò sempre la
sua ferma intenzione di non lasciare le
medaglie ai nipoti, bensì alla città. Parlò
delle sue monete anche durante un colloquio
con il conte Trento, soffermandosi a discu
tere circa la mancanza in città di un locale
opportuno a raccogliere a decoro del paese,
quadri, libri ed altro. Ricorda il conte di
Trento che l'Antonini aggiunse queste paro
le "Lasciando io al Comune il mio meda
gliere, dove avrebbe da porlo?" Nonostante
tutte queste sue perplessità traspariva l'idea
che egli volesse comunque lasciare il suo
medagliere al Comune. Anche il Sig.
Giuseppe Zimello, ragioniere al servizio del
conte, non potè che ribadire la sua più volte
manifestata volontà di lasciare alla città di
Udine il suo medagliere. Asserì inoltre che
tanta era la gelosia e l'affetto del conte per
la sua raccolta, che lo trattava come un ente
giuridico, e temeva intercessioni di tutti,
perfino dei nipoti, ai quali lo legavano vin
coli di sangue e di affezione e ai quali
lasciava tutta la sua sostanza, ma non riusci
va ad intravedere da parte loro interesse per
il suo medagliere temendo che potesse esse
re alienato. Tutto ciò anche perché aveva il
timore che, in un non lontano avvenire, po
tessero verificarsi nel suo casato, disordini
finanziari tali da rendere necessaria anche la
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vendita di alcuni singoli elementi del meda
gliere o addirittura di tutta la collezione
Quando il ragioniere cercava di convincere
il conte dell'infondatezza dei suoi timori,
questi ribatteva affermando che molti erano
gli esempi di famiglie straricche le quali
avevano, per necessità, capricci o per altri
motivi, alienato magniffche raccolte di qua
dri, statue, medaglie. In base a queste testi
monianze la sentenza del Regio Tribunale di
Udine fu favorevole al Comune di Udine
Gli eredi Antonini però non l'accettarono e
presentarono domanda di appello alla Regia
Sezione III di istanza in Venezia. Quello che
gli eredi contestarono fu, oltre all'interpre
tazione della parola "deposito" che per loro
non aveva il significato che il Regio
Tribunale aveva a questa affibbiato, bensì
quella di "deposito" come stabilito solo ed
unicamente dall'art. 957 del Codice Civile,
senza nessuna diversa interpretazione, rifa
cendosi al suo significato letterale e non
legandone quindi la proprietà al Comune,
ma solo "... un semplice deposito tempora
neo." Secondo gli eredi, il testatore era
una persona "... ben educata e distinta così
pel suo rango come per le sue cognizioni,
superiori per certo alle ordinarie, e ha dimo
strato nel suo istesso testamento di saper
esattamente distinguere l'idea della pro
prietà da quella del semplice usufrutto, l'i
dea dell'istituzione dell'erede da quella
della disposizione per legato, ed è assoluta
mente impossibile il supporre che non fosse
ugualmente edotto della vera ed esatta
importanza del vero e naturale significato
del verbo depositare" Tra l'altro in tutta la
serie dei legati disposti dal testatore egli
fece uso dell'espressione "lascio" (lascio
franchi 400 ai poveri, lascio franchi 1000
alla Casa delle Derelitte, lascio franchi 300
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all'agente Ottogalli, etc.) quindi anche in
questo caso, se avesse inteso lasciare in
legato al Comune di Udine le sue medaglie
avrebbe dovuto usare le stesse parole e
quindi scrivere "... lascio tutte le mie meda
glie antiche e moderne che sono in apposito
armadio alla Comune di Udine" e non "...
lascio tutte le mie medaglie antiche e
modeme che sono in apposito armadio, da
depositarsi alla Comune di Udine", il che è
tutt'altro che lasciarle in proprietà al
Comune medesimo. Interpretarono quindi
diversamente anche tutte le testimonianze
dei conoscenti del conte Antonini portate
dai legali del comune a difesa della loro tesi.
Gli eredi asserirono che il conte nominò suo
nipote marchese Girolamo di Colloredo
custode della collezione nella facoltà di sce
gliere degli aiuti e di nominare uno o più
sostituti, ma questa nomina non aveva senso
se egli voleva disporre le medaglie in libera
proprietà del Comune. Altresì il fatto che il
conte non vietò all'ente comunale l'aliena
zione della collezione era un dato contro
l'interpretazione data dai legali del comune,
poiché senza questo vincolo il conte per
metteva all'ente pubblico di poter in qual
siasi momento disfarsi delle su medaglie.
Secondo l'interpretazione degli eredi invece
lasciando le medaglie all'erede Rambaldo
Antonini con l'incarico e con l'obbligo di
doverle depositare al comune in ogni incon
tro di pubbliche esposizioni di oggetti d'ar
te si sarebbe assicurata l'integrale conserva
zione del medagliere stesso. Il conte Trento
asserì invece che il conte Antonini manife
stò più volte in vita la volontà di lasciare il
suo medagliere al Comune di Udine, però
con delle riserve, siccome quest'ultimo
mancava dei locali adatti in cui accoglierlo
e custodirlo e quest'ostacolo sussisteva non



solo all'epoca in cui scrisse il suo testamen
to, ma anche quando morì. La deduzione più
logica era quindi che il testatore non desi
derò destinare le sue medaglie all'ente pub
blico, che non disponeva neppure di locali
adeguati. Anche nella testimonianza di
Luigi Cigoi gli eredi trovarono delle incon
gruenze. Innanzi tutto nel protocollo testi
moniale non si parla mai del fatto che il
medagliere fosse lasciato al Comune, ma
solamente che non lasciasse la Patria e fìnis-
se in mani straniere. Inoltre tra i due con
traenti fu stabilito un prezzo di Fiorini 4.500
per la compravendita della raccolta, ancora
prima che l'Antonini potesse disporre di un
catalogo delle monete e quindi senza cono-
sceme né la quantità né la qualità delle
medaglie e tantomeno il relativo metallo.
Questo è un fatto alquanto improbabile, poi
ché un esperto come il conte non si sarebbe
senz'altro impegnato senza conoscere i sud
detti elementi. Inoltre, il fatto che questo
contratto fosse stipulato 21 anni prima della
morte del conte era, per gli eredi, una prova
della precarietà di queste affermazioni, in
quanto nei 21 anni successivi il conte pote
va aver cambiato opinione. L'Astori affer
mò poi di aver fatto da intermediario nella
compravendita, mentre il Cigoi testimoniò
d'avere fin dal primo colloquio coli'Anto
nini ricevuto da lui la raccomandazione di
essere informato, se avesse deciso di vende
re parte della sua raccolta. Quindi in teoria
non esisteva nessun intermediario. Rigetta
rono anche le affermazioni del ragionier
Zimello circa il timore che, in un prossimo
futuro, il medagliere potesse essere alienato
dai nipoti a causa di necessità finanziarie
affermando che, se effettivamente il conte
poteva aver avuto simili diffidenze, queste
si riferivano ai nipoti Antonino e Daniele
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che egli in ogni caso non nominò suoi eredi,
ma semplici usufruttuari vitalizi della sua
eredità, mentre nominò suo erede proprieta
rio il pronipote Rambaldo Antonini, sulla
cui integrità morale non esistette mai alcun
dubbio né alcuna testimonianza contraria.
Secondo l'opinione degli eredi, quindi, la
volontà del testatore era di lasciare all'erede
le medaglie sotto il vincolo di doverle depo
sitare al Comune durante le pubbliche espo
sizioni di oggetti d'arte. Le medaglie quindi
dovevano essere conservate nell'apposito
armadio di casa Antonini e le raccomanda
zioni al nipote di Colloredo circa la custo
dia, riguardavano solo il trasporto al Co
mune e il periodo dell'esposizione, fino al
momento in cui queste fossero nuovamente
riposte nell'armadio di famiglia. Eventuali
aiuti si rendevano necessari nel caso in cui
le esposizioni durassero più tempo, renden
do impossibile al di Colloredo di svolgere
da solo la funzione di custode. "Negheremo
...", dicono quindi gli eredi "... che il conte
Francesco Antonini col suo testamento del
22 febbraio 1865 abbia disposto delle sue
medaglie antiche e moderne in proprietà per
titolo di legato al Comune di Udine" ed in
conformità a tutte queste considerazioni
affermano "... il Tribunale di Udine donò un
pieno ed illimitato riguardo a tali Protocolli
testimoniali, benché assunti a sola perpetua
memoria senza nemmeno ammettere la rela
tiva prova come avrebbe dovuto con una
Sentenza Interlocutoria sotto il quale aspet
to il giudizio proferito occorrerebbe anche
di nullità legale per violazione delle forme
prescritte. E questo poi che maggiormente
sorprende tale fu il suo risentimento contro
li R.R.C.C. causato da tali testimonianze a
perpetua memoria da condannarli al risarci
mento delle spese. ... Implorano dunque i
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R.R.C.C. che l'appellata Sentenza sia rifor
mata tanto nel merito quanto nelle spese"
Nonostante tutte queste considerazioni gli
eredi Antonini si videro respingere le pro
prie argomentazioni e la sentenza emessa
dalla Regia Sezione III di istanza in Venezia
fu favorevole al Comune di Udine. Il Regio
Tribunale Provinciale di Udine inviò così,
per conto della Regia Sezione, una lettera
agli eredi Antonini datata 25 luglio 1871,
nella quale si invitava a consegnare il dovu
to al Comune di Udine Abbuonava co
munque agli eredi le spese di tutti i gradi di
giudizio che avrebbero dovuto essere a cari
co degli Antonini. Il trasferimento della col
lezione dall'abitazione privata degli Antoni
ni ai locali del Palazzo Bartolini, sede del
Museo Friulano, avvenne all'inizio del
1872, come ci testimonia la lettera datata 7
febbraio dello stesso anno inviata dal Sin
daco di Udine al Sig. nob. conte Antonino
Antonini per comunicare che "il Sig. Con
servatore del Museo Friulano ha informato
il Municipio che il medagliere ed i libri allo
stesso addetti, lasciati al Comune dal fu
conte Francesco Antonini gli vennero rego
larmente consegnati dalla S.V.Ill.ma e che
colle dovute cure furono anche collocati
nelle stanze all'uopo destinate nel Palazzo
Bartolini" ed altresì per ringraziare "... una
famiglia che in ogni tempo diede splendide
prove del suo interesse per il decoro della
città e che deve perciò essere presentemente
apprezzata in modo particolare dal Munici
pio, il quale si sente in dovere di esternare
alla S. V. Ill.ma, i più vivi ringraziamenti"
Una lapide posta nell'atrio del palazzo,
recante i nomi dei vari donatori sia alla
Biblioteca sia al Museo, conferma che il
1872 fu l'anno nel quale il Medagliere
venne depositato in Palazzo Bartolini. Qui
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figura il nome del conte Francesco Antonini
e di fianco l'anno della donazione e cioè il
1872.

Ma l'Atto della donazione fu piuttosto
anomalo, in quanto il conte inserì nel testa
mento una clausola che indicava il nipote
Girolamo di Colloredo, custode del meda
gliere stesso. Il marchese Girolamo di Col
loredo, appassionato egli stesso di numi
smatica, divenne quindi il custode del meda
gliere e questo fatto ne precluse per molto
tempo lo studio e il riordino. Evidentemente
questo custode non diede la possibilità ad
alcuno studioso, negli anni a venire, di esa
minare le monete e di conseguenza, mentre
le altre collezioni presenti in museo furono
analizzate e catalogate, il medagliere Anto
nini rimase a sé stante e le successive vicis
situdini della collezione resero impossibile
individuare con precisione i diversi tipi di
monete presenti. Per questo motivo, tutti i
testi che citano le collezioni di monete pre
senti nel museo, ribadiscono l'impossibilità
di esaminare il lascito in questione. Nel
1887 in una relazione di Enrico Gortani e
Valentino Ostermann, inviata al Sindaco di
Udine, relativa al riordino di una delle mag
giori collezioni allora esistenti nel museo,
quella del Cigoi, Del Negro, Tartagna, leg
giamo: "ebbi pure un medagliere donato alla
città dal conte Francesco Antonini, il quale
attesi i vincoli della custodia imposti dal
donatore, deve conservare almeno ora un'e
sistenza propria, epperò non venne compre
so nella coordinazione in parola" In un
articolo apparso sul "Giornale di Udine" il
25 ottobre dello stesso anno si legge: "... il
conte Francesco Antonini legava alla città il
proprio medagliere, vincolandone però la
custodia, sicché quello resta un ramo a sé
del nostro Museo" Ed ancora nel 1886



rOstermann scrisse: "nella stanza destinata
ai manoscritti stà il Medagliere Antonini,
ricco specialmente di monete greche,
magnogreche, romane, e di medaglie; ma i
vincoli posti dal testatore, fin a tanto che il
municipio non venga ad un accomodamento
con gli eredi, rendono difficilissimo l'esa
minarlo" Perciò una prima ricognizione
fu effettuata "frettolosamente" solo il 17
gennaio 1886 e cioè addirittura 14 atmi
dopo la lettera del Sindaco di Udine alla
famiglia Antonini. Ne derivò un manoscrit
to che si trova presso i Civici Musei di
Udine dove, in una postilla presente a fine
catalogo, il redattore Ostermann scrive: "...
ho annotato alcune falsificazioni e mancan
ze, ma credo che ne siano parecchie ancora
sfuggitemi nella fretta di un primo esame".
Le mancanze di cui si parla, potevano o
essere legate alla non consegna da parte
della famiglia Antonini di alcuni esemplari,
o alla successiva sottrazione dal Medagliere
dopo il suo arrivo a Palazzo Bartolini, visto
che nessun controllo o inventario era ancora
stato effettuato. Da questo primo esame la
consistenza del lascito si stimò in 2333
esemplari, fra i quali più di qualcuno si è ri
velato falso (questo fatto però non sorpren
de visto che il conte Antonini aveva acqui
stato parte della raccolta di monete di pro
prietà di Luigi Cigoi, noto falsario del
tempo *'*). Per le successive vicende della
collezione occorre premettere che nel 1906
si rese disponibile l'edificio del Castello che
fu oggetto di consistenti interventi di restau
ro. Il Museo si trasferì quindi nei locali resi
si disponibili, separandosi dal troncone del
museo di storia naturale e dalla biblioteca
civica, ma l'incuria degli amministratori cit
tadini lasciò deperire per decenni i preziosi
depositi di monete In seguito alla fusione
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di lasciti preesistenti con altre donazioni nu
mismatiche, inoltre, venne preclusa la possi
bilità di individuare le diverse collezioni e la
loro originale provenienza. Anche il meda
gliere Antonini in questo frangente fu unito
a quello della collezione del conte
Francesco di Toppo. In verità, presso la
Biblioteca Civica di Udine, esiste un mano
scritto dell'Antonini dal titolo Nummi vele-
res aurei, argentei, aerei regum, popuiorum,
et urhium, nec non familiarum Romanarum
atque Imperatorum Caesarum Augustarum
simulque tyrannorum a Francisco Antonini
Utinensi coliecti anno MDCCCXX, che
comprende un'accurata descrizione delle
monete della collezione a quella data Qui
vengono elencate solo monete delle serie
Alessandrina-Tolemaica, Greca, Romana
Repubblicana e Romana Imperiale, mentre
non compaiono le monete della serie
Bizantina, delle zecche italiane e delle zec
che estere che sono comunque presenti nella
collezione. Si può ipotizzare che ci fosse un
altro elenco riguardante solo le predette
monete o che tali monete non fossero anco
ra presenti nella collezione. Un'ulteriore
ipotesi è che, reputandole di minor interes
se, non fossero state incluse in nessun elen
co.

Le vicende successive ci riportano
alla Prima Guerra Mondiale ed all'occupa
zione del territorio friulano da parte degli
Austro-tedeschi. La collezione, già prece
dentemente impacchettata dagli impiegati
del Comune di Udine per prevenire atti van
dalici, prevedibili nei periodi bellici, prese,
dopo Caporetto, la via di Vienna (come del
resto molti altri oggetti nei quali gli Au
striaci vedevano un qualche interesse stori
co-artistico), e in questa città rimase fino al
termine della guerra. Molto allora andò per-
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duto: si ricordano in particolare "due casse
di monete e medaglie ed oggetti archeologi
ci rimaste nei sotterranei del Castello, le
quali, rinvenute aperte e defraudate dalle
mani rapaci dei tedeschi e non tedeschi
offrirono loro una preda di notevole valo
re che purtroppo rimpiangiamo senza spe
ranza di recuperarla mai più" Al rientro in
patria, vent'anni dopo, questa collezione
come tutto il resto del "maltolto", venne sti
pata nella chiesa di S. Antonio a Udine,
dove singoli cittadini o pubbliche istituzioni
si recavano per riconoscere gli oggetti di
loro proprietà e riportarli nelle sedi di origi
ne.

Le collezioni numismatiche tornarono
così presso i locali del Museo del Castello,
arricchendosi successivamente di altri lasci
ti, dei quali i più importanti furono la colle
zione De Brandis, di Colloredo Mels e Ma
nin. Il lavoro di risistemazione di queste col
lezioni fu compiuto dal Cosmi, che lavorò
gratuitamente per la sezione numismatica
del Museo dal 1923 al 1962, riordinando si
gilli, medaglie e monete, segnalando la pre
senza dei pezzi più importanti delle colle
zioni, evidenziandone i falsi. Ancora oggi si
avverte la sua presenza in tutto questo setto
re e ci si serve dei testi da lui donati, alcuni
dei quali fondamentali come il CNl (Corpus
Numorum Italicorum, Roma 1910-1943)
Per ciò che concerne quella che ora chiame
remo collezione Antonini-di Toppo, le ricer
che del Cosmi, datate 1934, ci testimoniano
che la collezione comprende 4683 monete
delle quali circa 2400 appartenevano al
l'Antonini e 1300 al di Toppo. Di queste, 7
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sono in oro, 1274 in argento e 2952 in bron
zo. La serie Repubblicana Romana com
prende 419 monete, quella Romana Impe
riale 2008, le Greche 299 e le Alessandrine
Tolemaiche (Coloniali Imperiali) 275. Le
monete Barbare e Bizantine sono 100, quel
le coniate da zecche italiane 884, quelle
delle zecche estere 579 e 119 falsi.

Un altro fatto molto grave aggiunse
ulteriore confusione alle nostre già precarie
notizie e cioè un furto che, nel luglio del
1974, tolse per sempre al Gabinetto Nu
mismatico buona parte delle monete d'oro
esistenti Alcune vennero sottratte anche
dal medagliere Antonini-di Toppo che oggi
giorno si presenta così privo dei suoi pezzi
di maggior valore, rappresentando comun
que sempre materiale numismatico di prege
vole importanza.

Conclusioni

Grazie alle ricerche effettuate nell'Ar
chivio privato della famiglia Antonini
(all'interno del quale esistevano ancora vari
documenti inerenti la questione del lascito
del medagliere al Comune di Udine e docu
menti vari riguardanti il conte Francesco) i
risultati ottenuti possono dirsi soddisfacenti,
ma unicamente dal punto di vista archivisti
co. Molte ricerche sono ancora necessarie
per far luce sulla storia della formazione
della collezione e per catalogare tutte le
monete esistenti nella collezione stessa.
L'auspicio è che questo primo e piccolo
passo compiuto possa rendersi utile per
eventuali futuri sviluppi.



NOTE

' BRACATO 1907, p. I.
=BRACATO 1907, p. 4.
'DELTORSO 1931,p. 3.
' MONTICOLI, Cronaca.
' DELLA FORZA, Famiglie nobili; BCU, Tavola I,
de Tuninis o Antonini di Tolmezzo (sec. XIV) e di
Venzone (sec. XIV), fondo princ., ms. 1543; B.C.U.,
Notizie sulla famiglia Antonini, fondo princ., ms.
1006; BRACATO 1907, p. 4; SBUELZ 1917, p. 7.
'DELTORSO 1931,p. 5.
' Per quel che concerne l'aggregazione della famiglia
Antonini alla cittadinanza e nobiltà udinesi, riman
diamo alla seguente documentazione che presenta
spesso discrepanze temporali: BCU, Cronica delli
Nobb.Udinesi del Signor Vincenzo Giusti cancelliere
della Città d'Udine (1678), fondo princ., ms. 1034,c.
32v; BCU, Libro d'oro della Città di Udine descritto
da Vincenzo Giusti Nobile e Cancelliere della mede
sima (1678), fondo princ., ms.75; MONTICOLI,
Cronaca; DEL TORSO I93I; SBUELZ 1917, p. 8;
BCU, Cronaca di Nicolò Monticoli, fondo Joppi,
ms.lSS, cc. 276-360. Circa le Fides ottenute dai
diversi membri della casa dopo il 1518, cfr: BCU,
Annalium, voi. 45, c. 61r; BCU, Antonini di
Grazzano. Linea Primogenita, fondo princ., ms.
1543; BCU, Tavola V, Ramo di Andrea, detto degli
Antonini del Borgo di San Cristoforo ed anche degli
Antonini del Palazzo o Casagrande, fondo princ.,
ms. 1543.
" BCU, Annales. voli. 54-59.
*DEL TORSO, Genealogie,.

DEL TORSO, Genealogie.
" AP S. Cristoforo, Libro dei Battezzati 381, p.71.
" L'anno d'inizio dei lavori per la costruzione del
palazzo potrebbe essere il 1556, anno nel quale l'ar
chitetto si trovava in Friuli, ma la totale assenza di
fonti archivistiche dirette o di un dossier grafico pre
paratorio ci pone di fronte a delle perplessità. In tal
senso, comunque, non va dimenticata la pruden
te attribuzione del Puppi (1977, p. 288) al 1556,
non solo del progetto, ma anche dei lavori di cantie
re dal palazzo, la cui fondazione il gentiluomo
(Roriano Antonini) celebrava col conio della meda
glia riprodotta dal Temanza (1778, cap. IV, p. 41).
Avvalorata è inoltre l'ipotesi di una presenza del
vicentino a Udine nel 1556, dall'attribuzione a
Andrea, a tal data, dell'arco Bollani "fatto erigere
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ai piedi della salita al castello dalla Comunità udi
nese".
"SBUELZ 1917, p. 13.
" Casa di villeggiatura, la cui costruzione risale,
secondo un'epigrafe, al 1560. L'epigrafe è posta,
comunque, sull'ingresso della chiesa antistante la
villa (cappella padronale dedicata a S. Martino ve
scovo di Tours, divenuta nel 1957 chiesa parrocchia
le di Privano e sottoposta in quell'anno a lavori di
ristrutturazione e ingrandimento che hanno compor
tato l'abbattimento del pronao - Archivio Parroc
chiale di Privano), ma da documenti presenti nell'ar
chivio privato della famiglia Antonini è dato certo
che nei primi anni del 1600 la villa era abitata dalla
famigliaAntonini (esistono libri inventari del secolo
XVII dove vengono elencati gli oggetti esistenti in
casa, da credenze a piatti, da tovagliato a sedie, da
vasi a "oggeni preziosi" non meglio identificati).
Non esistono, comunque, neppure in questo ca.so
fonti archivistichedirette riguardanti la costruzioneo
la ristrutturazione della casa e della cappella, della
quale, essendo cappella padronale e quindi privata,
nulla esiste neppure nell'Archivio Parrocchiale di
Privano riferibile agli anni precedenti il 1957.
" A.Ant., Documenti vari della famiglia Antonini, Il
fatto che le proprietà fossero dal conte direttamente
amministrate è dimostrato dalle innumerevoli lettere
presenti nell'Archivio Antonini che trattavano argo
menti inerenti a questioni amministrative e burocra
tiche. Riguardo a questo archivio sarà impossibile
dare una collocazione più esatta dei documenti che
verranno citati senza numerazione delle carte, in
quanto si tratta di pochi fascicoli non facilmente
archiviabili, quali: bustaMedagliere. Copia semplice
tratta dagli originali in atti in bollo da C.mi 89, rila
sciati all'Avv. Fornero dal Municipio di Udine in
data 31 maggio 1870, Prospetto dell'eredità del fu
Antonini co.Francesco quem Antonino, Cartella
Corrispondenza.
"A.Ant., cartella Corrispondenza, Lettera inviata dal
Regio Tribunale Provinciale di Udine in data 08
marzo 1850 al co. Francesco Antonini, prot. n.
3077/50.
"SBUELZ 1917, p. 13.
" A. Ant., cartella Corrispondenza, Atto n. 397 del 28
dicembre 1842 del notaio della città di Udine
Antonio del fu Girolamo Cosattini.
" ASU, Testamento del conte Francesco Antonini
quem Antonino, fondo Tribunale di Udine,
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Testamenti, busta 53 (vecchia segnatura VI), foglio
55.

" A.Ant., Prospetto.
" A.Ant., cartella Corrispondenza. Regolamento per
l'Istituto Filarmonico Drammatico Udinese, Udine,
20-21 maggio 1832, pag. 6.

OSTERMANN 1886, p. 213.
" ROTA 1847, p. 25.
" ANTONINI, Nummi veteres.
" A.Ant., Documenti.
-"Attualmente i libri provenienti dal lascilo Antonini,
presenti nell'inventario della Biblioteca Civica
loppi, situata nel Palazzo Bartolini, sono 39. Non è
certo comunque che il numero dei libri donati dal
conte al Comunedi-Udine assiemeal medaglierefos
sero solo 39, in quanto non fu redatto un inventario
degli stessi al momento del loro ingresso a Palazzo,
ma solo alcuni anni dopo. Da informazioni avute dal
personale della biblioteca è possibile quindi che i
libri in origine fossero molti di più, ma che, non
essendo stati subito catalogati, non sia stato più pos
sibile risalire alla loro originale provenienza. Quindi
è probabile che oggi si trovino negli inventari, ma
non segnalati come lascito Antonini.
" ZOEGA 1787; nel frontespizio troviamo l'indica
zione olografa di Francesco Antonini: "me lo ha fatto
venire da Roma Valenti, costa 2.60".
" VAILLANT 1695, nel frontespizio troviamo l'indi
cazione olografa di Francesco Antonini "... compra
tomi a Vienna..."

" SACCOCCI 1990, p. 130.
OCCIONI-BONAFFONS 1861, p. 196, 398, 552;

cfr.: GORTANI 1876, p. 5; OSTERMANN 1896, p.
4; PUSCHI 1893, p. 4.
" A.Ant., busta Medagliere, Protocolli testimoniali,
Udine 5 aprile 1870.
'• ACU, Delibera del Consiglio Comunale. 1 luglio
1873, n. 2473.
" A.Ant., busta Medagliere, Protocolli, cit.
" BRUNETTI 1966, p. XX; cfr.: ACMU, fascicolo
relativo al Medagliere, Relazione inviata al sindaco
di Udine da parte dei dott.ri E. Gortani e V.
Ostermann, in seguito all'incarico avuto dal Sindaco
.stesso per il riordino dei medaglieri presenti nel gabi
netto numismatico dei Civici Musei di Udine, in data
17 settembre 1876, prot. n. 34.
" A.Ant., busta Medagliere, Protocolli.
"•CALLEGHER 1996, p.8.
" A.Ant., busta Medagliere, Protocolli.
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A.Ant., busta Medagliere, Protocolli.
" BERGAMINI, SERENI 1983, p. 121.
^ PICCO 1890, p. 333. "In quel caffè - .scrive il Picco
- si stabilì, come fu fatto, di costruire per il 17 Marzo
1848 la prima bandiera tricolore con gli stemmi del
Lombardo Veneto e della città di Udine". Tra il 1858
ed il 1862 fu abbellito da affreschi di Rocco Pittacco,
decorato da Giuseppe Rizzi e da Marco Bordusco.
Dopo 119anni di attività cessò di esistere nel itiaggio
1879.

ASU., Testamento.
ASU., Testamento. Copia della frase relativa alla

donazione delle monete è presente anche in A.Ant.,
busta Medagliere, Sentenza del Regio Tribunale
Provinciale di Udine, 13 dicembre 1870.

APS.Cristoforo, Registro dei morti 400, p. 41. La
registrazione, avvenuta il 25 gennaio recita:
"Antonini co. Francesco dei defunti coniugi co. An
tonino Antonini e contessa Elisabetta Porcia, in età di
anni 86, dopo ricevuti i SS. Sacramenti e la Benedi
zione apostolica in articido mortis moriva il 22 cor
rente al n. 1544 e quest'oggi il cadavere venne tra
sportato in questa chiesa Parrochiale di S. Cristoforo
e poscia collocato nel tumulo di famiglia al cimitero
comunale". Nel Libro degli atti di morte (registro
redatto dal parroco dal 1815 al 1866 con valore civi
le) troviamo indicazioni tipo la data e l'ora della
morte (il 22 gennaio 1867 alle ore 9 pomeridiane), il
motivo della morte (paralisi cardiaca), lo stato civile
(celibe).
" DELLA PORTA 1987, p. 541.

BERGAMINI, SERENI 1983, p. 264.
A.Ant., busta Medagliere, Lettera inviata dal

Municipio di Udine ai Nob. Sig.ri conti Antonino,
Daniele e Rambaldo Antonini, prot. n. 2004, datata 2
marzo 1869.
" A.Ant., busta Medagliere, Lettera inviata dagli
eredi Antonini al Municipio di Udine in data 22 apri
le 1869, prot. n. 3741.

ACU, Processo verbale delle deliberazioni prese
dal Consiglio Comunale in data 30 gennaio 1870.

A.Ant., busta Medagliere, Lettera inviata dal
Comune di Udine ai Conti Rambaldo, Antonino e
Daniele Antonini in data 2 febbraio 1870, prot. n. 89.

A.Ant., busta Medagliere, Lettera inviata dagli
eredi Antonini al Sindaco del Comune di Udine in
data 3 marzo 1870.
" AST, Atti del Governo, Torino 1850, Reg. 5, n.
1037, p. 317.



" A.Ant., busta Medagliere, Autorizzazione Reale
del IS maggio 1870.
" A.Ant., busta Medagliere, Sentenza del Regio
Tribunale Provinciale di Udine datata 13 dicembre
1870.
" ASU, Codice civile generale Austriaco, Milano
1815, edizione seconda e sola ufficiale, parte 11, cap.
XV Dagli obblighi degli eredi, art. 709 e seguenti.
" ASU, Codice civile, parte II, cap. XIX, Dal con
tratto di deposito, art. 957 e seguenti.

A.Ant., busta Medagliere, Testimonianze inserite
nella lettera inviata dall'Avvocato della famiglia
Antonini, dott. Fomera, alla Regia Sezione di III
Istanza in Venezia per appellarsi alla sentenza del
Comune di Udine del 13 dicembre 1870, prot. n.
100017.
" A.Ant., busta Medagliere, Testimonianze. Que
sta affermazione, che non si basava su dati al tem
po reali, è invece, giudicandola sulla base dei fat
ti riguardanti il futuro della famiglia Antonini (che
oggi noi conosciamo), una considerazione lungimi
rante. Infatti nessuno dei quattro rami in cui si era
divisa la famigliaha avuto fortuna nel nostro secolo.
La causa principale è legata senz'altro ai cambia
menti sociali avvenuti nei primi anni del XX sec., ai
quali la famiglianon ha saputo adeguarsi, continuan
do uno stile di vita che richiedeva ingentissime ric
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chezze (molto frequenti le donazioni ed un tenore di
vita non appropriato alle reali possibilità economi
che).

A.Ant., busta Medagliere, Sentenza.
A.Ant., busta Medagliere, Eccelso Appello, do

manda non datata.
""A.Ant., busta Medagliere. Eccelso.

A.Ant., busta Medagliere, Eccelso.
" A.Ant, busta Medagliere, Lettera inviata all'avvo
cato Fomera dal Regio Tribunale Provinciale di
Udine per conto della Regia Sezione III di istanza in
Venezia, datata 25 luglio 1871, prot. n. 5937.
" A.Ant. busta Medagliere, Lettera inviata dal
Sindaco di Udine agli eredi Antonini, in data 7 feb
braio 1872, prot. n. 1151.
" ACMU, Relazione.
« OSTERMANN 1877, p. 1.

OSTERMANN 1866, pp. 215-221.
ACMU. fascicolo relativo al Medagliere,

Manoscritto redatto da dr. V. Ostramann relativo al
catalogo Antonini, 1886.
'"A.Ant., busta Medagliere, Protocolli.
"BERGAMINI, SUORA 1990, p. 216.
'"ANTONINI, Nummi veteres.
" BATTISTELLA 1923, pp. 7-25.
" MASUTTl 1967, pp. 39-54.
" BERGAMINI, SUORA 1990, p. 216.
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FONTI ARCHIVISTICHE

ACMU (Archivio Civici Musei di Udine)
Fascicolo relativo al Medagliere, Relazione inviata al sindaco di Udine da parte dei dott.ri

E. Gortani e V. Ostermann, in seguito all'incarico avuto dal sindaco stesso per il riordino dei
medaglieri presenti nel gabinetto numismatico dei Civici Musei di Udine, in data 17.09.1876,
prot. n. 34.

Fascicolo relativo al Medagliere, Manoscritto redatto dal dr. V. Ostermann relativo al catalogo
Antonini 1886.

Elenco redatto dal Cosmi delle monete presenti nel Medagliere n. 7, cassetto 70.

ACU (Archivio Comune di Udine)
Processoverbale delledeliberazioni prese dal Consiglio Comunale in data 30 gennaio1870.
Delibera del Consiglio Comunale, 01 luglio 1873,n. 2473.

A.Ant. (Archivio privato della famiglia Antonini)
Prospetto dell'eredità delfu Antonini co. Francesco quemAntonino.
Busta Medagliere. Copia semplice tratta dagli originali in atti in bollo da C.mi89, rilasciati

all'Avv. dr. Fornero dal Municipio di Udine in data 31 maggio 1870 e specificatamente:
Protocolli testimoniali (Udine 5 aprile 1870); Lettera inviata dal Municipio di Udine ai Nob.
Sig.ri conti Antonino, Daniele e Rambaldo Antonini, prot. n. 2004 (2 marzo 1869); Lettera
inviata dagli eredi Antonini al Municipio di Udine prot. n. 3741 (22 aprile 1869); Lettera
inviata dal Comune di Udine ai conti Rambaldo, Antonino e Daniele Antonini prot. n. 89 (02
febbraio 1870); Lettera inviata dagli eredi Antonini al Sindaco del Comune di Udine (03
marzo 1870); Autorizzazione Reale del 15 maggio 1870; Sentenza del Regio tribunale
Provinciale di Udine (13 dicembre 1870); Eccelso appello, domanda non datata; Testi
monianze inserite nella letterainviata dall'Avvocato dellaFamiglia Antonini, Dr. Fomeraalla
Regia Sezione di III Istanza in Venezia perappellarsi allasentenza del Comune di Udine prot.
n. 100(117 (13 dicembre 1870); Lettera inviata all'Avv.Fomera dal Regio Tribunale
Provinciale di Udine, per conto della Regia Sezione di III Istanza in Venezia, prot. n. 5937
(25 luglio 1871); lettera inviata dal Sindaco di Udine agli eredi Antonini, prot. n. 1151 (07
febbraio 1872); breve lettera non firmata inviata dal conte Francesco Antonini al nipote
Girolamo di Colloredo, non datata.

Cartella Corrispondenza, corrispondenza e varie annotazioni scritte o ricevute dal conte
Francesco Antonini: Atto n. 397 del 28 dicembre 1842 del notaio della citta di Udine Antonio
del fu Girolamo Cosattini, Lettera inviata dal Regio Tribunale Provinciale di Udine al
co. Francesco Antonini, prot. n. 3077/50 (08 marzo 1850); Regolamento per l'Istituto
Filarmonico Drammatico Udinese, Udine 20, 21 maggio 1832, R. R. Conservazione delle
Ipoteche di Udine (26 maggio 1865)

Documenti vari della famiglia Antonini.

APS. Cristoforo (Archivio della Parrocchia di S. Cristoforo)
Libro dei Battezzati 38l,p.l\.
Registro dei morti 400, p.A\.
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AST (Archivio di Stato di Torino)
Atti del Governo, Torino 1850, Reg. 5, n. 1037.

ASU (Archivio di Stato di Udine)
Testamento del conte Francesco Antonini quem Antonino, Fondo Tribunale di Udine,

Testamenti, busta 53 (vecchia segnatura VI), foglio 55.

BCU (Biblioteca Comunale di Udine)
Annalium, Voi. 45, cc. 61r 62r.
Antonini di Graziano. Linea primogenita, fondo princ., ms. 1543.
Cronica delli Nohb.Udinesi del Sig. Vincenzo Giusti cancelliere della Città di Udine, 1678,

fondo princ., ms. 1034, c. 32v.
Cronaca di Nicolò Monticoli, fondo Joppi, ms. 185, cc. 276-360.
DELLA FORZA F., 1680, Famiglie nobili di Udine, fondo princ., ms. 1033.
Libro d'oro della Città di Udine descritto da Vincenzo Giusti Nobile e Cancelliere della mede

sima, 1678, fondo princ., ms. 75.
DEL TORSO E., Genealogie, fondo del Torso, ms. 162/1-XIII.
MONTICOLI N. 1512, Cronaca delle famiglie Udinesi, fondo princ., ms. 1771.
Notizie sulla famiglia Antonini, fondo princ., ms. 1006.
Tavola I, de Tuninis o Antonini di Tolmezzo (sec. XIV) e Venzone (sec. XIV), fondo princ.,

ms. 1543.
Tavola V, Ramo di Andrea, detto degli Antonini del Borgo di San Cristoforo ed anche degli

Antonini del Palazzo o Casagrande, fondo princ., ms. 1543.
ANTONINI F. Nummi veteres aurei, argentei, aerei, regimi, populorum, et urbium, atqiie

Imperatorum, Caesarum, Augustorum, simulque tyrannorum, a Francisco Antonini Utinensi
collecti anno MDCCCXX, BCU, fondo princ., ms. 1146.
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